
ILCOLPO. IlcapocannonieredellaSerie Dha firmato untriennale conlaneopromossa inB

GaluppinidecollaevaalParma
«Unsogno:graziealCiliverghe»
«Vadoinun campionato piùadatto
allemie qualità: saprò farmi valere»

EugenioOlliha legatola sua
vita,nonsolo dadirigente, al
calciosalodiano,contribuendo a
portarloallivelloattuale, trale
societàtop dellaLega Pro,
partendodai dilettanti

Sergio Zanca

Adesso la storia trentennale
tra Eugenio Olli e il Salò è
davvero alle spalle. L’ormai
ex direttore sportivo della Fe-
ralpi, l’anima salodiana della
società natanel 2009 dalla fu-
sione tra il Salò di Aldo Ebe-
nestelli e la Feralpi Lonato di
Giuseppe Pasini, ha chiuso
con stile, con eleganza, non
nascondendo il rammarico
per una decisione dolorosa.

«Su alcune situazioni non
viaggiavo più nella stessa otti-
ca del presidente, che in ogni
caso è chiamato a fare le sue
scelte», ammette Olli, che ha
deciso di non rinnovare il
contratto con la Feralpi Salò,
in scadenza il 30 giugno, e si
presenta per una chiacchiera-
ta con i giornalisti nella sala
stampa dello stadio «Lino Tu-
rina».

Il colloquio di ieri mattina
con il presidente Pasini e con
il general manager Marco
Leali non ha regalato nessu-
na apertura. Un incontro per
salutarsi con tanta amarezza,
seppure con animi rilassati.
La rottura di questi giorni
non è stata ricomposta, lo
strappo potrebbe lasciare se-
gni dolorosi.

«LASCIO questa società, ma
non la abbandono - prosegue
Olli -. Continuo a sentirla co-
me casa mia, un giorno spero
di poterci ritornare. Esco sen-
za sbattere la porta. Rimarrò
come socio. L’idea era di ri-

strutturare l’organigramma
societario, arricchendolo con
figure nuove. Però su qualcu-
no non ci siamo trovati
d’accordo. Serviva un profilo
di un certo tipo, senza creare
sovrapposizioni. Rimango a
disposizione fino a fine mese,
per il passaggio di conse-
gne». Poi una confessione:
«Ho un piccolo rimpianto:
non avere lasciato in eredità
a nessuno la mia professiona-
lità - l’ammissione di Olli -. A
dire il vero avevo individuato
come possibile collaboratore
Matteo Serafini».

Serafini è di Calvisano, ex at-
taccante del Brescia, nell’ulti-
ma stagione alla Triestina
con Omar Leonarduzzi, già
capitano dei gardesani: «Se-
rafini - prosegue - si era reso
disponibile, ma non è stato
possibile concretizzare l’idea.
Per il resto abbiamo costrui-
to un tesoretto, creando un
grande staff di osservatori,
composto da Beppe Bazoli,
Mauro Garbelli, Alberto An-
glesio, Simone Ponzoni e Ia-
copo Bazoli, sguinzagliati
ogni week end sui campi di
numerose provincie. Loro mi
seguiranno anche in futuro».

«Me ne vado senza astio, se-
reno - aggiunge -. Ho effet-
tuato un percorso lunghissi-
mo e difficile, iniziando più
di 30 anni fa, con 3 squadre
nella stessa località: Campo-
verde, Real Plaza e Benaco.
Siamo gradualmente cresciu-
ti con una serie di fusioni e
aggregazioni, l’ultima tra Sa-
lò e Lonato nel 2009, con

l’ingresso nel mondo dei pro-
fessionisti. Abbiamo sempre
avuto l’obiettivo di rafforzare
il gruppo, e di stare bene in-
sieme. Eravamo una piccola
realtà. Siamo andati molto
lontano. Io ho avuto la fortu-
na di essere supportato da
persone che mi hanno sem-
pre creduto a occhi chiusi e
concesso fiducia».

Sui titoli di coda non posso-
no mancare i ringraziamen-
ti: «Alla famiglia Pasini, che
mi ha dato una grande oppor-
tunità. Ad Aldo Ebenestelli,
che ci ha aiutato a costruire il
modello-Salò, da seguire per-
ché ancora attuale. Ad Aldo
Caffi, che mi ha insegnato
uno stile di vita, il modo di
rapportarsi con la gente, la ca-
pacità di incassare nelle situa-
zioni difficili». E qui Olli si la-
scia prendere dall’emozione,
gli occhi arrossati, la parola
incrinata.

Olli rammenta i numerosi
presidenti del passato, da
Ugo Gagliardi a Renato Luci-
ni, da Venanzio Girelli a Caf-
fi. E ricorda l’unione a suo
tempo tra il Garda e la Valle
Sabbia, con Dino Capitanio e

gli amici della Conca d’oro:
«Rapporti che conserverò
nel cuore - sostiene -. Nessu-
no si è perso per strada. Ora
me ne vado io. Ho deciso da
un giorno all’altro, sorpren-
dendo i miei stessi collabora-
tori. Alcuni l’hanno appreso
leggendo i quotidiani locali.
Spero che il mio sacrificio ser-
va a far crescere la società».

Olli ha un pensiero anche
per i tifosi: «In questi anni
sia il gruppo della Vecchia
Guardia che tutti gli altri so-
no stati parte integrante del-
la società: ora li saluto pubbli-
camente, presto lo farò an-
che privatamente».

C’ÈCHIPARLAdi occhiolino al-
la Reggiana: «Se avessi inter-
rotto il legame con la Feralpi
Salò un mese fa, avrei cercato
di accasarmi altrove, ho vo-
glia di restare nel calcio - assi-
cura -. Ma non è facile trova-
re una nuova sistemazione.
Con la Reggiana c’è sempre
stata una reciproca simpatia,
ma il discorso finisce lì».

Un diesse che intende ritor-
nare presto in pista. •
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Alberto Armanini

Era tutto definito da un me-
se: Francesco Galuppini dal
Ciliverghe al Parma. Quel
che non si sapeva era come e
dove. Per la Lega Pro, in caso
di sconfitta dei ducali nella fi-
nale play-off con l’Alessan-
dria, avrebbe sottoscritto un
biennale. Per la Serie B, qua-
lora al «Franchi» fosse arriva-
ta la vittoria, era pronto ad
un triennale.

Entrambi i contratti erano
stati firmati giovedì scorso,
dopo le visite mediche di rito
e la visita al centro sportivo
di Collecchio, ma tenuti in
cassaforte dal direttore spor-
tivo Daniele Faggiano.

Dopo la partita, «un tempo

a casa di un amico, un tempo
sulla strada verso il torneo di
Polpenazze», il biennale è di-
ventato carta straccia ed è fi-
nito nel trita documenti. Do-
po 26 reti in 34 presenze uffi-
ciali con la maglia del Cili,
Francesco Galuppini è uffi-
cialmente un giocatore del
Parma. Lo sarà (almeno) per
i prossimi tre anni.

Le dichiarazioni di rito («So-
no al settimo cielo, il Parma è
un sogno, la B è una grande
categoria») le pronuncerà fra
qualche tempo nella confe-
renza stampa ufficiale dispo-
sta dal club ducale. Nel frat-
tempo può confessare tutta
l’emozione del momento:
«Oltre all’interesse del Par-
ma e del direttore sportivo
Faggiano, che mi seguiva da

tempo e ha fatto di tutto per
avermi, ho potuto toccare
con mano l’affetto degli spor-
tivi bresciani - racconta Ga-
luppini -. Dal momento
dell’annuncio sono stato tem-
pestato di chiamate, messag-
gi, attestati di stima e auguri
da centinaia di persone. Non
so quante volte ho dovuto ri-
caricare il telefono».

TRALEVARIEchiamate è arri-
vata anche quella di Emanue-
le Filippini, uno degli artefici
tecnici del miracolo-Galuppi-
ni: «Mi ha detto di insistere
sulla zona uno, sostiene che
faccia miracoli - scherza il
nuovo attaccante ducale -. A
lui e a tutto il Ciliverghe devo
moltissimo».

Dopo i complimenti
dell’ultimo allenatore sono
arrivate anche le congratula-
zioni degli ex compagni del
Lumezzane Ernesto Torre-
grossa, Simone Ganz e Rober-
to Inglese: tutti attaccanti,
tutti passati dalla Valgobbia,
tutti divenuti professionisti
eccellenti. Galuppini fa or-
mai parte di quella stessa cer-
chia, è a tutti gli effetti un «ca-
detto» ed è pronto a ritagliar-
si un ruolo da protagonista
anche nella sua seconda vita
da «prof».

Mentre il Brescia faceva
spallucce, dichiarandolo
«non adeguato alla B» per
bocca di uno dei suoi uomini
mercato, Faggiano lo ha bloc-
cato per portarlo a Parma tra-
scinandolo però anche nelle
trattative con lo Spezia: «Ad
un certo punto il direttore ha
avuto una proposta dai liguri
e ha fatto il mio nome anche
a loro - rivela Galuppini -.
Quando poi il suo trasferi-
mento non è andato in porto
lo Spezia ha continuato
ugualmente la trattativa per
avermi».

Ma la scelta dell’attaccante
era stata fatta da tempo: «Vo-
levo il Parma e speravo nella
Serie B - confessa -. Credo sia
una categoria più adeguata
alle mie caratteristiche, me-
no fisica e più adatta a certe
giocate, benché il livello tecni-
co sia più elevato».

Al campo il diritto di confer-
mare o smentire i sospetti di
Galuppini. Che di certo non è
il primo giocatore a compie-
re il salto dai dilettanti alla se-
rie cadetta. Prima di lui un
certo Kevin Lasagna ha fatto
lo stesso percorso lasciando
l’Este per il Carpi. Ora gioca
per l’Udinese, in Serie A.

A buon intenditor... •
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LEGAPRO. L’exdirettore sportivoe i motividellaclamorosarottura

IlcongedodiOlli:
«CaraFeralpiSalò,
eccoperchèlascio»
«Sualcunesituazioni nonviaggiavopiù in sintonia
colpresidentePasini: giustoche le scelte sianosue
Salutosenzaastio: questasarà sempre casa mia»

Lacarriera

EugenioOlliallostadio Turinadurantela conferenza stampad’addio: lascia dopo30anni

ÈIL PALLONE D’ORO
FrancescoGaluppini è il
Palloned’Oro di
Bresciaoggiincarica. 24
anniilprossimo 17
ottobre,ha iniziato a
Lumezzaneedopo un
passaggioallaSamp
(2010/11)hadebuttato in
Primadivisionenel
2012/13:conirossoblùha
31gare e5golin 2anni.
Quindiuna stagionea
metàtra Real Vicenza(1
golin18gettoni)e Feralpi
Salò(3e 14). Sceso inD
nel2015, havinto il
campionatoconil
Piacenza(25gare e 5gol);
poiil Ciliverghe:26reti in
34gare ela vittoria dei
play-off.

FrancescoGaluppini alla firmacon ilds delParmaDaniele Faggiano

OGGIPRESENTAZIONE
DIMARROCCU
Verràpresentatooggi ,
alle ore14, nellasala
stampadellostadio
«Turina»,il nuovo
organigrammadella
FeralpiSalò. Ilpresidente
GiuseppePasini illustrerà
lescelteeffettuate, ei
cambiamenticheverranno
introdotti,a partire
dall’arrivodel sardo
FrancescoMarroccu, che
hainiziato conla Nuorese
inEccellenza.Dopo essere
diventatosegretario nel
Cagliaridi Massimo
Cellino,nel2008-09 ha
assuntoil ruolo di
direttoregenerale, inserie
A.Nelgennaio 2014, dopo
unperiododi
aggiornamentoin
Inghilterra,hafirmato un
triennalecol Beira Mar,
serieB portoghese, con
l’incaricodi riorganizzare
tutto.Maingiugno è
ritornatoinSardegna,
chiamatodalnuovo
presidentedeirossoblu,
TommasoGiulini.
Stagioneconclusaconla
retrocessioneinB. Nel
2015eccoload Ascoli,e la
scorsastagione alLeeds di
Cellino.Tra glialtri tasselli
dariempirequellodi team
manager,incarico lasciato
daSilvano Panelli.

Ilsuccessore

“ Pasinimiha
datounagrande
possibilità
ConEbenestelli
costruitomodello
ancoravalido

“ Menevado
conunrimpianto:
nonaverlasciato
ineredità
anessunolamia
professionalità

“ Esco
discenasenza
sbatterelaporta
Resteròcome
socio:ungiorno
speroditornare

DallaSeconda
aiplay-offper la B:
finisceun’epoca

TRENT’ANNI
DISUCCESSI

LA COPPA ITALIA. Nel 2004 il Sa-
lò alFlaminio vince lafinale contro
ilSan PaoloBari (1-0)

1

LAFUSIONE.Nel2009l’unionetra
ilSalòelaFeralpiLonatoportaalla
FeralpiSalò,cheva subitotra i pro

2

ILGRANDESALTO.Nel2011,bat-
tendo la Pro Patria nella finale
play-off, lapromozioneinC1

3


